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Primo Piano 

Mario Draghi. Il 
Presidente del 
Consiglio ha 
ricordato che con 
la pandemia è 
aumentata dal 
31% al 45% 
l’incidenza dei 
nuovi poveri tra 
coloro che si 
rivolgono alla  
Caritas.  Tra i 
nuovi poveri  - ha 
aggiunto - cresce   
il peso delle 
famiglie con 
minori e dei 
giovani

Asili nido. Italia  lontana dagli obiettivi Ue, in particolare al Sud: i servizi per l’infanzia devono essere offerti almeno al 33% dei bimbi sotto i 3 anni

adobestock

intervista alla ministra fabiana dadone

«Formazione più vicina al mercato»

Investire nella formazione.  E fornire 
una prospettiva ai giovani perché ri-
trovino nell’Italia un Paese attratti-
vo. È la ricetta della neo-ministra 

delle Politiche giovanili del Governo 
Draghi, Fabiana Dadone, 37 anni, ap-
prodata al nuovo incarico dopo aver 
guidato per  un anno e mezzo il mini-
stero della  Pubblica amministrazione. 

Ministra Dadone, i dati su Neet e 
disoccupazione giovanile indicano 
che la pandemia ha inflitto un ulte-
riore colpo ai giovani italiani, già 
svantaggiati rispetto ai coetanei eu-
ropei.  E il Sud ha il doppio dei Neet ri-
spetto al Nord.  Come si può invertire 
la rotta? 
Credo che questo debba essere fatto 
nella massima collaborazione con i 
colleghi di Governo per mettere a fat-
tor comune gli strumenti trasversali 
che, pure nella cornice del Recovery 
plan, potremo sviluppare per favorire 
l’ingresso dei giovani nel mondo del 
lavoro. Credo importante prevenire il 
rischio di Neet intervenendo già pri-

ma dei 15 anni, e potenziare i pro-
grammi di formazione, all’accesso e 
on the job, sviluppare un sistema di 
certificazione delle competenze omo-
geneo e integrato con i livelli regionali 
e rafforzare le forme di autoimpiego 
e di autoimprenditorialità. 

 Come si fa a rendere l’Italia un Pa-
ese più attrattivo per i giovani?
I giovani non sono attratti dai sussidi 
ma dalle prospettive. Se vogliamo che 
restino nel proprio territorio d’origine 
e rientrino nel nostro Paese dobbia-
mo creare le condizioni di questa pro-
spettiva. Paradossalmente, la pande-
mia può offrire l’opportunità di raf-
forzare il mercato del lavoro e le con-
dizioni socio-economiche e 
produttive delle aree più depresse. Per 
le nuove generazioni, l’investimento 
in termini economici e di tempo nello 
studio o nella formazione lavorativa 
deve diventare un elemento di valo-
rizzazione e non punitivo. Vanno  in-
trodotti incentivi per assumere i pro-
fili più qualificati e più adeguati a sod-

disfare le esigenze del mercato ma al 
tempo stesso permettere, a chi non ha 
avuto la possibilità di definire le pro-
prie skills, di riqualificarsi, acquisen-
do conoscenze e competenze più ido-
nee, e farlo anche mentre lavora. 

Quante risorse del Recovery Fund 
potranno essere destinate alle politiche 
giovanili?  E  quali saranno le suerichie-
ste, rispetto all’azione del  Governo?
 Ritengo fondamentale incrementare 
le risorse per la formazione, dai per-
corsi scolastici a quelli universitari e 
post universitari, e  potenziare i per-
corsi di studio in ambito tecnico e tec-
nologico: Its, discipline Stem e com-
petenze digitali, combinando tali in-
terventi con una forte azione di inclu-
sione educativa. Il primo passo sarà 
potenziare il servizio civile universale 
e introdurre il servizio civile digitale 
(un programma nel quale giovani vo-
lontari dovrebbero aiutare i cittadini, 
a partire dagli anziani, ad accedere ai 
servizi digitali, ndr)».
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Il trend dal 2010 a oggi (in tabella la suddivisione nord, centro e sud)
SUD E ISOLECENTRONORD

TASSO DI FECONDITÀ
Numero medio 
di �gli per donna

Ieri= 2010 - Oggi= 2019. 
(tranne dati EU 28: 
2010/2018)

1,44 1,25

1,38 1,26

1,52 1,34
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1,29

1,62
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1,25

BAMBINI USUFRUISCONO 
SERVIZI DI ASSISTENZA 
ALL’INFANZIA 
In % (0-3 anni)

Ieri= 2010 - Oggi= 2019 
(tranne dati Nord, Centro, 
Sud riferiti a posti totali 
per 100 bambini: 2013/14 
- 2017/18)  
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AMMINISTRATORI
COMUNIALI CON MENO
DI 40 ANNI

Ieri= 2010 - Oggi= 2019
(tranne dati EU 28: non 
disponibili
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Ieri= 2017 - Oggi= 2019 
(tranne dati EU 28: 
2010/2018)
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ETÀ MEDIA 
AL MATRIMONIO
DEGLI SPOSI
In anni
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In anni
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GIOVANI IN FAMIGLIA 
CON ALMENO 
UN GENITORE
In % (18-34 anni)

Ieri= 2010 - Oggi= 2019
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Fonte: Istat, Eurostat e Pisa Ocse

VARIAZIONE POSITIVA VARIAZIONE NEGATIVA

 1 - FAMIGLIA

le prospettive
verso il  recovery

Allarme lavoro
Sono 664mila 
i contratti 
persi nel 2020

● Secondo l’Inps, il 
saldo su base annua 
tra assunzioni, 
cessazioni e 
trasformazioni di 
rapporti di lavoro, 
già negativo nella 
seconda metà del 
2019, è peggiorato 
nel 2020 con lo stop 
a molte attività 
produttive dovuto 
alla pandemia: a 
novembre dell’anno 
scorso è arrivato   a 
664mila contratti 
persi.  A essere più 
penalizzati sono 
stati i lavoratori con 
contratti  a termine.

Il Governo
Draghi: «Donne
e giovani  al 
centro»  

●  Al Senato, il 
premier  Mario Draghi 
ha ricordato che  
giovani, donne e 
autonomi hanno 
pagato finora il 
prezzo più alto della 
pandemia.   «È  
innanzitutto a loro 
che bisogna pensare - 
ha detto -  quando 
approntiamo una 
strategia di sostegno 
delle imprese e del 
lavoro».  Ha aggiunto  
che  il Governo 
investirà perché 
sempre più giovani 
donne scelgano di 
acquisire competenze  
digitali, tecnologiche 
e ambientali.

Il Piano Ue
Recovery: fino 
a 20 miliardi 
in campo

● Il nuovo 
regolamento Ue 
istituisce un sesto 
pilastro dedicato alle 
«Politiche per la 
prossima 
generazione» di cui 
nel vecchio Piano non 
c’è traccia. Sul tavolo 
c’è la proposta di 
Consiglio nazionale 
giovani e fondazione 
Bruno Visentini 
secondo cui 
rimodulando il Piano 
già con le sole risorse 
della legge di bilancio 
si può passare dai 4,5 
miliardi attuali  a 20.

Il nuovo  mercato
del lavoro. Gli 
impatti della 
pandemia sulla  
gestione del 
personale in sono 
al centro oggi 
dalle 15 alle 18 
del «Welfare & HR 
summit» del Sole 
24 Ore, evento 
digitale a parteci-
pazione  gratuita. 
eventi.ilsole24ore.
com/welfare-hr-
summit-2021/

EVENTI

gli aiuti a genitori e figli

In Italia oggi il costo di un figlio da 
zero a 18 anni per un reddito me-
dio è di 171mila euro, ha recente-
mente ricordato la Fondazione 

Forum Famiglie che proprio oggi 
lancia la campagna nazionale 
#1euroafamiglia per aiutare migliaia 
di nuclei messi in ginocchio dalle 
conseguenze economiche della pan-
demia di Covid-19. Tra i giovani pre-
vale l’esercito di persone con con-
tratti a tempo, lavoratori autonomi 
o disoccupati. Gli sgravi fiscali non 
bastano e la politica risponde con 
lentezza. Il risultato, lo ha ricordato 
il premier Mario Draghi nel suo di-
scorso al Senato, è che «tra i nuovi 
poveri aumenta in particolare il peso 
delle famiglie con minori, delle don-
ne, dei giovani», fasce di cittadini fi-
nora mai sfiorati dall’indigenza.

Proprio per riordinare, in modo 
strutturale, gli aiuti alle famiglie è 
nata la riforma dell’assegno unico 

universale, fortemente voluta dal 
governo giallorosso e già finanziata 
con 3 miliardi per il 2021 (e circa 6 
miliardi a regime), che prevede l’in-
troduzione di un contributo mensile 
per ciascun figlio under 21 a partire 
da luglio. Il nuovo assegno dovrebbe 
sostituire le tante misure esistenti, 
dalle detrazioni per i figli a carico 
agli assegni al nucleo familiare, fino 
al bonus bebè. L’eredità lasciata dal-
l’esecutivo precedente va però fina-
lizzata: lo schema prevedeva l’ap-
provazione in primavera della dele-
ga fiscale e i decreti attuativi subito 
dopo, entro l’estate, proseguendo in 
parallelo la riforma della nuova Ir-
pef. Un “pacchetto” da proporre a 
regime da gennaio 2022. 

Il percorso interrotto dalla crisi di 
governo dovrà essere ripreso. Tra i 
nodi fondamentali da affrontare c’è 
la necessità di trovare ulteriori ri-
sorse, per evitare che con il passag-

gio all’assegno unico alcune fami-
glie rischino di rimetterci e per ga-
rantire un contributo che parta dav-
vero da 200 euro, cui aggiungere 
una quota variabile in base all’Isee.

L’assenza di espliciti riferimenti 
nel discorso di insediamento di Dra-
ghi ha fatto pensare al rischio di ri-
pensamenti. Il Ddl è fermo da mesi 
al Senato in attesa del via libera, do-
po l’ok unanime della Camera arri-
vato già l’estate scorsa. La commis-
sione Lavoro di Palazzo Madama 
dovrebbe solo passare al voto degli 
emendamenti, ma il processo è in 
stand by da mesi ed è stato “congela-
to” dalla crisi. Gli uffici del ministero 
della Famiglia stavano già lavoran-
do ai decreti attuativi e hanno conti-
nuato fino alle dimissioni di Elena 
Bonetti, oggi riconfermata. Potreb-
bero, quindi, vedere la luce in fretta 
una volta incassato l’ok alla delega.
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64%
Giovani 
in famiglia
Fra i 18 e i 34 anni, 
il 64,3% dei 
giovani, celibi o 
nubili, vive ancora 
con almeno un 
genitore (il 69, 2% 
nel Mezzogiorno) 
contro una media 
europea del 48,2 
per cento. 

Assegno unico in cerca di conferme

‘‘
 Per le nuove 
generazioni, 
investire  
nello studio o 
nella 
formazione 
lavorativa   
deve 
diventare un 
elemento di 
valorizzazione

Le sfide del governo Draghi
Anatomia di un disagio in 18 indicatori

pagine a cura di
Eugenio Bruno
Michela Finizio
Valentina Melis

E
vitare che gli effetti della pandemia da 
Covid-19 facciano aumentare lo 
svantaggio dei giovani italiani rispetto ai  
coetanei del resto d’Europa sul fronte 
dell’istruzione, del  lavoro e delle  chance di 
raggiungere l’indipendenza economica e 

familiare: sarà questa una delle sfide principali del 
governo Draghi, per ammissione dello stesso 
premier. Anche per invertire il trend demografico 
negativo, che è l’effetto finale di questi ritardi, e che  
secondo le stime dell’Istat sul 2020 potrebbe portare 
l’Italia a chiudere l’anno  sotto la soglia dei 400mila 
nuovi nati per la prima volta dall’unità nazionale. 

Il forte divario Nord-Sud
L’analisi del Sole 24 Ore del Lunedì su 18 indicatori 
legati alla famiglia, all’istruzione e al lavoro, 
considerati all’inizio e alla fine dell’ultimo decennio, 
rivelano qualche passo avanti: ad esempio 
sull’accesso ai servizi per l’infanzia, sulla riduzione 
dell’abbandono scolastico, sulle competenze degli 
studenti in matematica. Ma anche molti gravi ritardi.

Peraltro, se si guarda allo stesso dato declinato nel 
territorio, emerge prepotentemente il divario tra Nord 
e Sud, come se l’Italia fosse divisa in due, anche per i 
giovani. Ad esempio, i ragazzi che non studiano e non 
lavorano (i cosiddetti Neet) sono aumentati nel 2020 
al 23,4% e l’Italia è il Paese peggiore in Europa su 
questo fronte. Al Nord, però, i Neet sono il 16,8%, cioè  
due punti  sopra la media Ue, mentre al Mezzogiorno 
sono il 32,8 per cento. La stessa distanza emerge nella 
disoccupazione giovanile nella fascia 15-29 anni, dove 
la media nazionale del 21,7% è abbondantemente 
superata al Sud - il 35,3% dei ragazzi in quella fascia di 
età non lavora -,  mentre non è raggiunta al Nord, dove 
la percentuale migliora di oltre sette punti (14,1%).

Un divario che nasce a scuola: nelle competenze in 
lettura e matematica gli studenti del Nord si piazzano 
sopra il punteggio medio dei coetanei  nei Paesi Ocse (sia 
nel 2009, sia nel 2018), mentre quelli del Sud restano 
sotto questa soglia. Prosegue all’università, visto che 
restiamo penultimi in Europa per laureati nella fascia 
d’età 30-34 anni, a 14 punti di distanza dalla media Ue. E 
si espande anche al termine degli studi come dimostra 
la mobilità internazionale dei nostri ”dottori”.    

La difficoltà di raggiungere l’indipendenza
Ne consegue che, rispetto ai giovani europei, gli italiani 
fanno molta più fatica a trovare la propria indipendenza 
dalla famiglia d’origine. Nella fascia d’età fra 18 e 34 
anni, il 64,3% vive ancora con almeno un genitore, 
contro una media Ue del 48,2 per cento. Inoltre, mentre 
la percentuale Ue è aumentata di meno di un punto in 
dieci anni, quella italiana è cresciuta di quasi sei punti. 
La stessa difficoltà emerge dai dati sui matrimoni e 
sull’arrivo del primo figlio: chi si sposa, lo fa (in media) 
quasi a 39 anni e l’età delle madri al parto è cresciuta 
nell’ultimo decennio  da 31 a 32 anni.

A frenare i giovani nel “mettere su famiglia” è 
sicuramente la prolungata precarietà lavorativa, dovuta 
alla lunga permanenza nell’ambito di tipologie di lavoro 
“flessibile”: se si guarda alla platea dei lavoratori a 
termine e dei collaboratori fra 25 e 34 anni, si scopre che 
il tasso di coloro che sono in questa condizione da oltre 
cinque anni si è ridotto rispetto al passato, ma resta al 17 
per cento, e al Sud arriva a quasi un giovane su quattro.

Le carenze di welfare e formazione
A questo si aggiunge anche un welfare spesso 
carente nelle politiche di sostegno alle famiglie con 
figli. Ad esempio, il tasso di copertura dei servizi per 
l’infanzia rivolti ai bambini tra 0 e 3 anni (asili nido, 
pubblici e privati, e servizi integrativi) sfiora il 26% e 
fatica a raggiungere gli obiettivi europei del 33% 
(adottati dal Consiglio europeo di Barcellona  del 
2002). Per scendere al 13,1% prendendo in 
considerazione i soli asili pubblici e convenzionati. 

La somma di tutti questi fattori rende  cruciale 
l’appuntamento con il Recovery Plan. Che almeno sul 
fronte giovani potrebbe subire una profonda riscrittura. 
Non fosse altro che per recepire il sesto  pilastro previsto 
dall’ultimo regolamento   europeo («Politiche per la 
prossima generazione, l’infanzia e i giovani», come 
l’istruzione e le competenze), di cui nel documento 
lasciato in eredità dal governo Conte non c’è traccia. 

Sul tavolo c’è la proposta del Consiglio nazionale 
giovani e della Fondazione Bruno Visentini (Il Sole 24 
Ore del 14 febbraio)  secondo cui, già rimodulando il 
Piano sulla base delle misure e delle risorse contenute in 
legge di Bilancio si passerebbe dai 4,5 miliardi oggi 
sparpagliati in orizzontale a oltre 20 miliardi belli, 
verticali  e pronti per l’uso del sesto pilastro.          
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Per i giovani
in Italia
dieci anni
di declino


